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LA RAPPRESENTAZIONE 

DI SANTO ANTONIO ABATE, IL QV ALE CON- 
vhkti Vna Sva Sorella, E ì icela Monaca. E 
come non volendo tre ladroni accettare elfuo conliglio s'am* 
. mazzorno l'vu laltroe turno portati a cafa Satanall'o, & 
fc egli tu terribilmente baltonato da i duuoli . À 
Nuouamente Kiitampata. 
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Tneomincla la Rapprefentatioae di 
Santo Antonio Abate. 

L'Angelo annunzia-». 

L'Ardente fuoco del diuino amore 
vi purghi tutti i voftri fentimenti , 
allumi l'intelletto c'nfìammi il cuore 
ficheaferuirea Dio fiate contenti, 
pel cui beato nome & cui honore 
vi prego rtinte difioii battenti, 
à rimirar quefta gcntil'hirtoria 
acciò che la mettiate in la memoria-** 
Voglian rapprefentare parte di vita 
del glorioso & fantifsimo abate, 
Antonio d'Egitto , famofo bcremita 
acciò che i quella fpecchiar vi pofsiate 
a feguitar Giefu che Tempre aiuta 
chi gli ferue di cuor con puntate , 
& fallo viuer lieto, e poi gli dona 
doppo la morte letterna corona. 
Vedrete come pretto a Dio nfpofc 
fentendofi chiamare e fedelmente, 
a poueri donò tutte fue cofe 
lalfando il mondo elantico ferpente, 
l'inuidiofo molti agguati pofe 
de quali tutti campò felicemente, 
tentato ancor da dua faui pagani 
gli vinfe e dimoftrò come eron vani • 
Vedrete come e dette buon configlio 
a tre ladroni di fuggir lauariii* , 
per Scampargli da mortai periglio 
i quali perfeucrando inlornequuia, 
rimafjn preiì dal cruiele artiglio 
d'ofeura morte per li lor militia, 
fe ftate chi ti e ben confidererece 
frutto e diletto aliai ne porterete* , 
H >ra Antonio lì pone in oratione, 
& dice ginocchioni dafe medelì- 
mo folo . 
Opidrenortrochencl cielo fhi 
àc ci' i l urrà chi con fe ti diurna, 
ne di cito luce alcun pattarti mu 
iccou catta la mente e torza t'ama. 



ben chi fie peccator còme to fai 

pur di feruirti lamia voglia brama f 
peròti priegochemi prefti gratia 
che mai non caggia nella tua difgratitt 
E come fignor mio tu mi crearti 
fon per tua carità tanto gentile , 
& il libero arbitrio mi donarti 
e volerti chi fufsi a te fienile, 
edeltuofanguemi ricomperarti 
per me vefhto di formi feruile , 
cofi ti piaccia inoltrarmi li via 
per la qual faluo a tecondotto l« # 
Antonio va&troua vn romito, & 
dice coti. 

O padre fanto e feruo al grande fddio 
del fignor fempre tìa ceco la pace, 
di poterti parlare harè difio 
e vorrei il tuo configlio fe ti piace 

Il romito rifp >ndc^r. 
Tu fia il ben venuto ò figtiuol mio 
lefu ti faccia del fuo amor capace , 
(tedi qui meco e di quel che tu vuoi 
e quel che Dio mi fpira dirò poi . 
Antonio fi ponea federee dice» 

Sendo (Umani a Pvfitio nel tempio 
vdi vna parola nel vangelo , 
per la quii di penlter 1 animo mempio 
liauendo di feruir a Oio buon zelo, 
delle fante virtù fhi truouo fcempio 
che f>n cagion farci acquetare il cielo> 
hfeia ogni cofa , e queico fu quel detto 
chi deli ieri voler eii ;r perfetto • 
Rifponde il ro-nico# 

El nollro eterno ì>k> dieci ha creati 
volendoci fdmr ci die la legge , 
laqual s'intende e fu :> finti n>m. lati 
che vbbuiir fi de f ìiumana gregge, 
chi rompe quella ca le ne peccati 
& muor dannato fe n on fi corregge i 
oltre al precetto ci da poi configli 
che buon per te ftghiul fe tu gli pigli # 
De fuo configli qtw&do egli ti dice 
lafcia ogni cola e diuerrai perfetto , 
che chi caglia del mondo ogni radice 

ponendo 
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ponendo foto a Dio tutto*! Aio affetto, 

l'alma del fuo morir fi fa felice 
che fenza lui ogni cofahain difpetto, 
c ciò che piace al mondo a lei difpiacc 
portando pel fignor le pene in pace. 
Però figliuol fèl tuo fignor ti chiama 
con {ubbidir rifponcn alla fua voce , 
tanto di darci il paradifo brama 
che morì per faluarci in fu la croce » 
fu ggi la robajPhonorc'e la fama 
ch'alia falute noftra ognuna nuoce, 
& penfa quanto e bneuequedi vita 
nfpctto a quella che fari infinita . 
Rìfponde Antonio al romito. 
Io priego padre il noftro Redentore 
merito renda alla tuacaritade , 
perche tu m'hai ralluminato il cuore 
ch'era rauu >lto in grande ofeuritade, 
in quefto punto intendo per fuo amore 
elegger fol la fanta pouertade , 
& nelle tue orationi ò padre mio 
tipriegpche tu prieghiperme Dio. 
Dipoi fi parte & dice per via da fc 
ftello • 

O creator del ciel fignor'cterno 
ò fefu Chriftofigliuol di Maria, 
piacciati effer di me padre gouerno 
tu fol mia guida e lume vò che fia, 
guardami dalle pene dell'inferno 
e fammi andar per la tua fanta via, 
nella tua fapienza mi rimetto 
hor fami far quel che ti fia più accetto. 
Antonio dice a fuoi compagni. 
Frate mie cari fe noi penfian bene 
aoi fiamo al noftro Iddio molto obliga 
c ci ha creati e lui fol ci mantiene (ti, 
& per faluarci cherauan dannati , 
volle morir con gran vergogna & pene 
& tutto fece pe noitri peccati, 
Tempre douremo (tare in penitenza 
per efler falui allultima fententia^. 
Rìfponde vno de compagni ad An 
tonio & dice. 
La penitentia fi vuol Ufciar fare 



a Monaci, & à Frati, & a Romiti • 
lordebbon mal dormir & digiunare 
andar fcalzi & indolfo mal veltiti, 
ma noi potian delicatezze vfare 
& pompe,& fefte,& fpeflb far conuiti* 
mentre che'l tempo e verde e fi felice 
godere il mondo a noi non fi difdice. 

Rifponde Antonio al compagno 9 

& dice . 

E ben che il mondo paia bello in vìfta 
e glie pien tutto di lacciuoli e danni t 
con poco dolce molto amar s'aajuifta 
poco diletto & infiniti affanni , 
l'anima ifuenturata ciccaetnfta 
fi lafTafpefTo prender da fuoi inganni 9 
e non s'auuede il tempo vola forte 
el pentir non vai poi dopo la morte . 
Rifponde il fecondo compagno ai 
Antonio 4 

Fratel fel tempo come tu di vola 
c fe la mortetutta via s'apprefla , 
chogni piacer di man ti toglie embola 
& farci tradimenti mai non cefla , 
non ti parei che quefta ragion fola 
debbeller per me tutta chiara efprefla t 
che quando noi pofsian fuggii triftizia 
& cerchianfempre viuere in letizia. 
Antonio rifponde al compagno e 
dice. 

Color chan quefto mondo abbandonato 
fon futi molto faui al mio parere , 
chi e ncco^ forte,e chi è in gràde ftat* 
quafi in punto, ii veggon cadere, 
però frategli i ho determinato 
lattare in tutto il mondo el van piacere, 
& voglire a feruire al mio fignore 
el qual fu morto in croce p mio amore 
Il terzo fuo compagno rifponde* 

Si ho le tue parole ben notate 
comedamico buon n^olto mincrefee 
cVhara lulìngato qualche frate , 
& parmi diuentato un nuouo pefee, 
fanza cenici uoi uincapperucciatc 
& fpedb con vergogna poi fe nefee . 

A » da poi 
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da pò? ch'vna tal pazzia ti tocca Si chetu cre'di chi ti firoccòuegg! 

rjci ( tlJ ri ; dm fh Iti becca. parlandoti io la verità (incera , 

) (itu À 1 <ò e le que'ci.t (ìano a In. c do anzi quefto medefimo raffermo 
ir molti me di h pc fsin faluare, & ncn vacillo cerne fa l'infermo . 

iel duo peroni m^ndcnntl profondo La forella ad Antonio nfponde^. 

d te i la re <ba& ph huomini animazar.? .Dunque vuotu fratel ch'io abbandoni 



& que'cbeli fan fruiti ni pondo 
t p:u Io f rinu per non lauorare, 
fe uuo col ruo penlìc r pur ire alianti 
ncn ti Far frate (e nc n d-'Ogmfanti. 

Antonio fi uofgcaliuiuu folcila & 
a: ; < dice. mS i > a \ ta ^^io^oooc? noj 
Sorella mia dirganni e pieno il mondo 
ne cola alcuna c'e che Ita-biI ha, 



le gran magnificente la ricchezza 
la bella cafa,è tante poflefsioni 
& prue; a diuenti eilendo auuezza f 
a viue r con ktiua, & ch'io mi doni 
alla «rehgion con ogni afp rezza, 
i ti vo dire il vero e mi par certo 
che tu fra poco fauioe meno efperto* 
Antonio alla forella rifponde*' 



& tuito e uano ben che par giocondo E pare a te forella mia ch'io dica 



ma chi il conosce cc>n l'animo mondo 
a chi ua feguitando la lor uia , 
fai di piacere a Dio (empi e delia , 
cofi uorrei che poi chc.noi lìan foli 
cercatili dtlìer iuoiuen figliuoli. 
La forella rifponde . 
Fratcl quanto tu di che! mondo e pieno 
dinganni e tutto pien di uanitade, 
& che da lui molti ingannati fieno 
mi par che ha una gran uentade , 
chi ben lo pcn fa, m 1 pur nondimeno 



cofa da reputare feiocca e (tolta , 
perche fe fatta Ai del ftnfo amica 
che la vii tu della ragion t'ha tolta , 
tu debbi pur faper con qua! fatica 
noftro padre ha quefta roba raccolta f 
& hor come tu vedi fi ritruoua 
di yermin cibo,e quefta che gli gioua~>. 
La (orella rifponde 
Hor non fi può e far bene altrimenti 
viuendo al mondo non religiofo , 
Antonio alla forella rifponde. 



ognun II ri uoua in. quella ofeuntade, i E fono grandi, e molti impedimenti 
ma quando dì deffer figliuoldi Dio che fenza dubbio e ghèpencolofo , 
in nelìun modo il pc (lo intenderlo . credi quel ch'io dico & acconfenti 
Perche fighuol di Dio han tutti quanti & non desiderar di qua ripofo , 



c Tua precetti dobbiamo ubbidire , 
per effer poi nel numero de fanti 
quando di qui ci conuerrà partire, 
Antonio rifponde alla forella. 
N >i fian forella come mandanti 
e in ogni punto ci pofsian morire , 
fi che ue>rrej mentre che pofsiamo 
per Dio tutto il mondo abbandoniamo 
La forella rifponde ■ 
Hor t'ho intefo & credo che motteggi , 
# che lien quette parole da fera, 
però ci prego che non mi dileggi 
che poi non crede rrei la cola verau« 
Antonio rifponde alla forella , 



ma mediantequefte brieue pene 
cerca di confeguir l'eterno bene. 
Rifponde la forella ad. Antonio » 
Io fon contenta, ò caro fratel mio 
perdonami le Hata pertinace 
i fon nel mio parlare Itolto & rio 
& circa a me difpon quel che ti piace* 

R ifponde Antonio alla forella. 
Ben hai nfpo(to,el dolce noftro Iddio 
ti tenga fuora mia nella fua pace , 
voi mona Piera compagnia le fate 
% iilfoo al Montltcr delle Murate^. 

Vengono parecchi pe uen e quan- 
do Antuiuo gli vededice loro. 

Cari 
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Cari fratelli voi fiate e ben verni tt 

per cento mila volre tutti quarti , 
i vo che de mie ben fien fouucnu.i 
volìri padri, f ru 'uU»,& mendicanti* 
perche fi debbe de dium tributi 
e don di Dio maraui^lioli & Tinti , 
eflerne grato & di penfarnepoi 
per lo Tuo amore coli vo tare a voi » 
E date h >ro le limoline fene va al 
Romito & dicO . 
Eccomi padre ch'io fon ritornato 
e fatto a punro quel che mi dtcefb , 
e tutto il patrimonio o d>fpenfato 
a poueri,hor ti prego che mi vefti , 

Rifpondc il romito e dico . 
Sempre (ìa il nome di Fefu laudato 
& di perfeuerar gratia ti predi» 
liouo huó ti verta dentro el noftro Dio 
come al prefente di fuor ti vetVio. 

Parla Satanaflo a fuoi Compagni & 
dicecofi • 

Compagni mia di poi che fian cacciati 
fenza ragion da quel celefte regno , 
doue noi fummo lì nobil creati 
veduto che per noi non ce difegno , 
che lieno a Thuomo i noftri luoghi dati 
mi Tento consumar d'inuidia e (degno, 
in ogni modo trouare a noi bifogna 
che dopo il d :nno no habbia vergogna» 
ero conuienci vfar tanta mahtia 
che molti pochi ve ne poffa andare, 
chi ci ha cacciati e pur fomma giultitia 
e queche peccan non vorrà faluare, 
fe moriranno nella lor nequitia 
in unebrecon noi gli fata fhre, . 
però faremo alThor far de peccati 
che (icn con eflo noi tutti dannati • 
Jo vi fo tutt'd fette principali 
fopra de gli altri capitani e guida, 
empite el mondo d'infiniti mali 



i che per danari fi fanno molti* mat? . 

Antonie» lì pone ginocchioni &c dice* 
O leiu dolce benigno fignorc 
chi potrà mai fcampar di tanti lacci* 
di quello mondo- fjHb & traditore 
d'mgam pieno & d'intìdic.&i d'impacci 
babbi pietà di ciafeun peccatore 
& ìfcgnaali'huocomc tu vuo che facci 
Lazd battuto tuo & tuo configli 
tu li un potrà campar tanti perigli 4 
Appanfce vn'Angeio & dice ad 
Antonio coli • 
Non dubitare Antonio fcruo di Dio 
bc che tu vegga pie d'inganni el modo, 
&. di lacuuol che truoua il dimon rio 
per menar tntti gl'huomini al prefód* 
elnoltro redentore è tanto pio 
& è di chantà tanto giocondo, 
che chi fi fida in lui facendo bene 
fcampa de lacci dell'eterne peno» 
Ma fpetialmente chi farà veltito 
l'anima fua di vera humilcade , 
indarno fiadal di suolo aflahto 
non refluendo alla fua faKitade , 
Don farà mai dal buon lefu partito 
ma fie difefo da ogni auuerlitade, 
che chi per lui (abbatta e non fi prezza 
e più difclo & falc in grandealtcaza. 
Apparitegli dinanzi lo fpiricodi 
Fornicatone & Antonio dice* 
Io ti comando fpirto m Jadetto 
che fe apparito in (i brutta figura , 
che per virtù di Ufu benedetto 
mi debba dir qual e la tua natura, 
è di quefta venutali tuo concetto 
è mollri tanta rabbia e tal paura, 

Rifpondelo fpirito ad Antonio. 
Omènon più, non più, non più par Me 
tu mi fai ftrugger come neuc al folo • 
I fon lo fpirito di Formcanone 



«*moite el mondo a innnici man * * * r , r 

cffvn Valtro fingano, & che sVccida , che lungo tempo t ho pcrfrgu.tato > 

fupcrbU,»u«d,a^ co n ogm forte & brutta tcncut.one 

• ehi diacmi ^ m.da, * g.orn. e notte ma, non ho pofato , 

• cm oiuenci P r « g > d f ■ e nuoUa ,|i cilone 
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e poftl auoui lacci & ououo agguato , 

fingendo volti di femme fpeffo 

che vker doueuamo Hercole, e Neflb* 

E quanto aiìottigliato ho più longcgno 
P maggior fuoco accendere è più viuo, 
per informarti come (ecco legno 
& farri diucntar tutto la r ciuo > 
tu nondimoliri pur vn picco! fegno 
fenoli co-m v huò che fiedi vita priuo 3 
fi che J'inuidu& rabbiaio midiuoro 
da poi clic in damo contro a te lauoro* 

Ohimè lallo quant'huomini vecchi 
hoggi ho condotto alla mia dolce rete, 
e quanti finti dell'eremo- (pecchi 
non han foiferto quella ardente fece* 
tu fol paffuta fc fra tanti ftecchi 
fenz'effitf punto 3t godi la tua quiete, 
ond'io ini chiamo fuergognatoc vinto 
& voglio vfcir d quatto laberimo . 
Antonio rifponde allo fpirito e dice» 

Laudato ha l'onnipotente Dio 
che fatto m'ha veder tua feura faccia, 
onde e ficuro ornai la n imo mio 
e noti dubito d'inganni che tufaccia, 
effendo tanto brutto,fo*zo,& no 
di certo e feemunito chi t'abbraccia , 
dipartiti da mebcllia infernale, 
che ti diletti fai d. veder male . 

Lo fpirnotornaa Sat malfa e dice» 

ttomoat* fignor peggio contento 
chi fcufs.t mai per quel che me incótraco 
considerando il càfo tft fp :uento 
veduto che niente ho guadagnato , 
che n'bg v»n:i moki più di cento 
in aur rta<ìf > te : >ì > > cheli > tentato-, 
quel g ì u metto Meliaco di Egitto ; 
Anton fil quale infine i fu (confitto • 
RWponde lo fp trito dell'Accidia a. 
Satanaff) & dico • 

Signor éof hi i non v.iK*vna medaglia» 
c tu tto il mondo por 'fiori e baccegli y 
e di e notte fempre fi trauaglia 
B-e altro piglia mai fe non fnnguegli 
puofsj òca d.; ehjiiaruoco di paglia 



benché molto faccentecflb fappelhV 
ma lafcia fare a me con larte mia 
che gli auuilupperò lafantafia-r • 

Rifponde lo fpirito di Fornicatio- 
ne , c dico f 

Si che tu di chi fon da poco Se vile 
& ch'io non fo vfar niuna malizia , 
ne fare inganno fe non puerile 
& fai chi ìon nimico di pigrizia, 
& fon fi fperto & fon tanto lottile 
chefuto ho rouinar fuor di giu/tizia 
più huommi in vn giorno co m e ingà-ni 
che non farefli tu bine in milPunn; • 

Ma fatti innanzi fe tu fe gagliardo 
& tendi delle reti fe tu fai , 
che non c'abbatterai a huom codardo 
da poco e negligente cornei fai . 

Rifponde Io fpirito dell'Accidia . 
E ti parrà chi fia vn Leopardo 
& vincerotei come tu vedrai , 
a tuo difpetto i ti farò vergogna 
la prefio del mattino il ver (i fognai # 
Lo fpirito dell'Accidia fi trasforma 
in Romito^è troua Antonio e dice* 

Douene vai ò nobil giouanctto 
che par fi carico in viltà di penfieri, 
de dimmi fe tu hai alcun fofpetto 
chi ti darò configlio volentieri, 

Antonio allo fpirito dell* Accidia*. 
A dirt'il vcroò padre mio diletto 
io non fon vfo per quefti fentieri 
& fonci quali come vno fn irrito 
cqrcuiiJo ditrouar qualche romito * 
Lo fpirico del l'Accidia dice. 

E te ucnutoa punto la uentura 
d'hauer trattato quel che tu u >leui , 
d imo lira adunque la tua uoglupura 
acciò che lalm i inferra* un po (ollìcui > 
& habbifopra tutto buona cura 
di dirmi tutte le cofe graui & heui , 
perochechi le tentation nafeonde 
le td maggiori, e nuoue,e più pr fonde 
Antonio alio fpirito rifonde. 

Contento io fon d'aprimi tutto il cuore 

acciò 
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acciò chi pofla hauer qualche rimedio, 
io mi fe frate con un gran fcruorc 
ma hor comincio a uiucr con grà tedio, 
per modo tal chi Ito Tempre in timore 
come coloro a quali e pofto affedio, 
t: tutto tremo cerne al uento foglia 
pur nondimeno i fto di buona uoglia # 

R Sponde lo fpirito a Antonio* 
H r uedi figliuol mio io fuìfpirato 
di uenirti a trouare in queftoloco, 
accioche prcftofufsi riparato 
a quett o pcrigliofo e piccol fuoco, 
per v che fe fi fu 11 e più indugiato 
uiniii i fommontando a poco 3 a poco , 
pertwdotal che t'harebbe fi rotto 
chcindifperazion t'harà condotto. 
Attentarne nte adunque hora m'afcolta 
& irt< r.dj molto ben quel chi ti dico , 
IH t fian nel mondo come in felua folta 
douc ènafeofo quel fc rpente antico , 
el qual He n dormc 3 c con malizia molta 
fi finge fpefle fiate elierri amico , 
& (otto (petie di uoJerci bene 
ci lega Ù ietti con le Aie catone^. 
Onde ueggertd*tì un tuo par ben difpofto 
di uìuer con uinù ftando nel mondo , 
%I» fn parer ( he ha molto difeofto 
da qudlo ftato fuperno & giocondo, 
{prunaio ftmpre& dice ua più tolto 
&fadeflereil primo & non fecondo, 
& quefto fa perche correndo caggia 
prouando quella uia afpra efeluaggia* 
Che chi é ufo infin da pueritia 
anon toccare a penajacqua gelata, 
e ftare agiato e uiutre in delitia 
e libertà più di uent'anni ufara, 
entrando a uitafiretta latriltitia 
fempre comba tte è fofpirando guata , 
U pemeentia e fare al modo altrui ^ 
uiue con tedio e non fi può con lui. 
Hor dimmi figliuol mio quando tu cri 
al fecoheome ftifél , e che ti motte, 
entrar con noi che fian rigidi e fieri 
tiòftener continue perceffe, 



Rifponde Antonio allo fpirltOt 
Io mi psrndal fecol uolentieri 
perche lamor di Dio molto mimoflc 
elltndo ricco & deta danni uenti 
& morir tutti a due e mie parenti. 
Rifponde lo (pirite ad Antonio* 

Dunque eri tu pe r auuen'ura fo!o 
lì ho raccolto ben la tua Lucila p 

Rifponde Antonio • 
Parlàdo padre il uer fi Pia alcun duole 
e mi rimale pure una fortlla , 

Rilponde lo fpirito . 
Hor mi rifpondi caro mio figliuolo 
quafido umidi che ne tu di quella, 

Antonio rifponde^. 
Jnunmunifttrdi donne la la (Tal 
& con buone ragion la confortai. 
Risponderlo fpirito . 

I ti prometto che quando tafcolto 
per la paura tu mi fai fmarrire, 
&c ho lanimo mio tutto riuolto 
che non è flato bene il tuo uenire 
anzi hai prefo partito ftrawoèftolto 
uolendo aquelto modo a Dio fcruire/ 
perche doueui prima maritare 
latuaforella, òc poi il mondo laflare» 

Non penfi tu che fe le nncrefcefle 
lo llar rinchiufa per fatua fciagura, 
e ritornando al fecolo fi delle 
al uiucr difonefto & con foz?ura 9 
tu farefti cagion chella perdefle, 
l'anima fua con tama trifta e feura f 
fi che parlando teco il uero feorto. 
che lafci quefti panni i ti conforto. 
Rifponde Antonio ♦ 

La tua conclufion m'ha dato ad infedero 
che tu fe certo el diauol ouladetto, 
e feuenuto credendomi prendere 
con abito diuoto e dolceafpetto, 
non ti bifogna più parole fpendere 
poich'ò feoperto'il tuo fottìi difetto , 
uane in mal'hora e nó mi dar'impaccio 
uedi chi ho fpezzato ogni tuo laccio » 
Lo fpirito dell'Accidia fi parte e ri 
A 4 fcomrafi 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.1. 12. 



fcoiitraficon lo fpirito della Gola, 
& lo fpirito dt ìii Gv>li dice a quel- 
lo de l Accidia • 
Donde ne vieni ò caro mio compagno 
che par coli turbato & pien di doglia, 

• risponde lo fpirito dell'Accidia. 
Non ri inirauigliar fé io mi lagno 
ch'ho tatro co fi che d'onor mi ipoglia , 
credendomi io fare vn gran guadagno 
andai td all'aitar di buona voglia, 
A» r on romito, & quando mt ltimai 
batterlo vinto, mi cacciò con guai # 
Rifpondelo fpirito della gola a 
I ho dehherato di far proua 
le quefto Anton potrà vincer ognuno , 
&vovedercon mxanefe gioua 
a far che laf ci il fuo (tre tio digiuno • 

Ri'ponde lo fpirito dell'Accidia • 
Scn^ lo inganni co qualche arte nuoua 
dirò che lu più faggio che ntlluno , 
pur nondimen non credo che ti vaglia 
cola cht facci quanto vn fil di paglia • 
Lo spirito della Gola fi trasforma 
inRomito e troua Antonio edicc . 
Figliuol mio caro il bentrouatofia 
hor dimmi vnpocometi pare Ilare, 
per venirti a parlar mi meisi in via 
& con amor ti vengo a vifitare , 

Risponde Antonio allo fpirito del- 
la Gola • 

Hor fia laudato il figliuol di Maria 
chenon vuole \ fuoi ferui abbàdonare, 
fedete meco e come a voflro figlio 
piacc/aui darmi qualche buon-cófig'io. 
Rifponde lo fpirito della Gola ad 
Antonio. 
Sappi che la virtù della prudenza 
ogn&ltra virtù pafsi rial per fermo , 
& que che han fatto dal mondo partéza 
bifogna hauerla>c più chi ItanelPermo 
molte volte il fartropp* penitenza 
fa l'anima tediare, e** corpo infermo-» 
the po ncfegue)adi(pcra2ione , 
però bifogaa far con difcrczìoae * 



Tu mi par diuentato tanto magra 
che hai la buccia fccca fopra lo(Ta, 
herbe crude (Se ber acqua è u cibo agro 
(anta pan penfo durar non lì patta , 
& non può haucr di la ci regn^ fagro 
chi cerca innanzi al tempo ire alla folla, 
te quello pane che per amor ti reco 
& voche in carità ru mangi meco • 
Rifponde \ntonio allo fpirito. 
o mi credetti come buon romito 
mi vcnifsi del bene a confortare , 
hor veggocerto tu mi feappanto 
come dimon per volermi tentare , 
non hai tu (ddio nel luo vangel fentito 
che folo pan r-o può Phuom nutricare , 
ma la parola di Uio benedetto 
però ti parti fpirto maiadetto • 

Antonio domanda licenzia al fuo 
Abate dandare al dtferto & dico* 
O reuerendo padre i vo ptnfando 
che noia aliai mi da la moltitudine* 
& per tatuo licenzia t adunando 
di potere ire altare in lolitudme, 
& quanto pollo a te mi raccomando 
che per me prieghi con follecitudine, 
el buon lefu , che (empie ha mia guida 
acciò che mai da lui non mi diuidj. 
l'Abate rilponde ad Antonio. 
Carifsimo figliuolo io ti confdfo 
che chi (la lolo con la mente pura, 
a langelicoitato è molt'apprello 
perche glie fciolto da ogn'altra cura, 
ma rare volte a monaci è concedo 
perche queft altra via e più ficura, 
pur nondimeno a te quello non niego 
ma che flia fempre con timor ti priego 
Antonio va al deferto^ feontrafi m 
dua pagani con vno interprete ^il 
quale dice a Antonio # 
Oreut rendo padre è buon pallore 
quelli duo faui fono ate venuti , 
correndo drtto al tuo foaue odore 
perche di tua dottrina fien pafeiuti , 
onde hanno dimoftrato grande amore » 

Se certa 
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; 



& certo fono per feruirti futi , & fi nil.nente alla dottrina mia 

dichevedutohabbia vn magno faggio djucrru fenza dubbio dar di piglio, 
hauendo fatto vn fi lungo viaggio . & *oa i n >r rtceuerc il batteli.no 
Però che fon venuti d'Etiopia renuatu.i lo il tilfo pagandMO . 

con gran difagio e con molto periglio, R-fp iaidp interprete, ma prima 



hauendo della voftra vita inopia 
ma fon dotati di magno coniglio* 
& hanno di feicntia molta copia 
ond'io ti prego come caro figlio, 
che debbi hauer di lor compafsione 
veduta lalor buona intentionc^. 



parla ia greco con coloro,dipoidi 
ce a i \ntonio . 
E dicon padre chcelfendo allcuati 
nella lor fede infili da pueritia , 
non credon agnun modo elfer dannati 
viucJo Tempre al mondo con giuftitia, 
Antonio nlpundc allo interprete lì che non voglion elfer battezziti 
Rifpondiper mia parte a quelli faui ma voglion minrener teco amicuia > 
che certamente io ho gran marauiglia, pel tuo dolce parlare & efficace 
che hauendo loro nelle man le chiaui voglion partirli , onde rimani in pace. 
d;lUhlo(ofia,cheallottiglia Pare jnfi, dipoi viene lo fpinto dei- 

l'humano mgegno,è fa gl'huomini faui l'Auaritia ic pone vn piattello d a- 
che fien venuti pm di cento miglia, rien:o do ne ha di pillare Antonia . 

con tal difagio come ho raccolto & dice coli, ; 

datelo! per vedere vnhuomo (tolto. Poi che i compagni mia non haaq ottclo 
E pagani dicono allo interprete lanima un con tutcele lor'arti , 
due itlnze in greco,* lo nuerpre- & fé per cui virtù ti te diLfo 



a qn e t > fperoconuerri piegarti 
perche ogni fauio a tal lacciuol'é prefo 
& quello fu buon aiezp a fcpararti * 
dalla tua via,che ce tanto in difpetto 
hora vedrò fefiei. coli perfetto. 

Antonio va peldiferto &truouaiI 
bacino & dice coli . 



te Jicead Antonio . 
Padre coltor mi dicon chi rifponda 
che fi fon mofsi dalle lor contrade , 
Capendo certo che tu hai proton Ja 
intelligenza, nella ou il non cade 
error non che ltoltitia,anzi (inonda 
tutto il paefe della tua bontade , 

fauella adunque,* fa iorquefta grazia O fcacciato dal cielo io ti conofeo 
& fia l'anima lor contenta e fazia • quefti 30 de tuo ingani e tuo lacciuoli, 

llifponde Antonio allo interprete' tu mi vorreftì far'vfcir delbofco 
Non vedendo coftoro in gran palazzo ch'ai per mal che gl'huomini (ben foli * 
ma in quelto tiretto e piccol romitoro, el tuo cibo par dolce* è pur tofeo 
me reputando poco fauio è pazzo e tuoi diletti fon poi pene e duoli, 

maggior pazzia fare ftata la loro, cretto non ècadutoahuom mortale 

& eirto fare ftato gran follazzo ma è caduto d J regno infernale . 

ma credendo che in me fu tal teforo , Lo fpirito veggendo che non lo to 



di fapienziacome tu m'ha detto 

fegu r dourieno il mio (tato perfetto. Se tu non hai a quelto acconlencito 



glie, vi mette un mòte doro e dice» 



Che li fufsi ito a loro fi lunga via 
con tanta noia & fi gr.ìue periglio, 
e mi parrebbefar gran villania 
quando non (eguuafsi il lor conGgUo 



forfè e rimafto perche ti par poco , 
ma menerotti innanzi vn tal partito 
che certamente tu muterai gioco* 
& fc di ciò io rimarrò fchernito 



mai 
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*nai pili tic ritornare in qnefto loco, 
perche del loro 'Tuoi uincerc il Tuono 
ognun,cfiaqual utiol cattiuo,ò buono 
Antonio ua pel diferto& truoua il 
monte dell'oro & di cc«. 
Omaiabeftia ancor non fé tu Iaflb 
di farmi infidic pur al mondo ufato 



e non e ma! uerun clic non face/si 
pur che danari e roba hauer potefsu 
JRjfponde lo Scaramuccia & 
dice . 

Cotefto non bifogna ragionare 
& muoia qual di noi prima fi pente; 
dia pur pricipio a quel the dobb»a t'ire 



che tu non m'habbi Tempre codiato , 
ma hoggi mai tu puoi andare a fpaflo 
da poi c he ti Tei in uano affaticato , 
ben fé da poco e parti effere attuto 
credendo guadagnar tu hai perduto • 
Dna malandrini fi rifeontnno in- 
fume & l'uno li chiama Scaramuc 



ecco di qua venire vn mio compare 
che a punto farà buon fe ci coniente, 
che noi il pigliamo innoftra ròpagnu 
che eanimo(o & pien di gagWardia • 
Ben uenga il compar mio Caramello 
uedi fe la uentura t'ha guidato , 
in grembo a noi > fe tu harai ceruello 



eia & l'altro faghagambe, & Sca- tu non potrefti cfler me capitato, 



ramuccia dice^ . 
OTagliagarnbe che uai tu facendo 
6c de ade uicniha tu buone nouelle, 

T3gliagair.bc nfpondc. 
I ti no dire il uero i non t'intendo 
ma ben io che non i'bo ne buó ne belle, 
e fon condotto in modo chi m'arredo 
e per danari i darò alleluile, 
»e darmi |>acc n p< (ìun modo poflb 



Rifponde Carapello^edice • 
Si fufsi trapalato dun coltello 
Tare di certo ali'hor mal arriuato, 
c quefta mi farebbe nuoua mancia 
ogn altra cofa mi pare una ciancia , 
Rifpondc Io Scaramuccia c 
dice • 

A difili il u^r cornar noi fl; n difpofti' 
che chi che ha rifiori i noftri dami, 



£chcno Èie rapito in boria ungrollo onesto ti prego che con ubi t'accofti, 

RiTponde lo Scaramuccia ,<fc che ti faremo ufeir di tanti affanni/ 
d ™- Kifponde CarapcIIo& dice. 

Hortidich'ionofian bcn'sppaiati O r di c^ rto voi vi fiate apporti 

6c pofsian dire ci me ncr.lga il peggio , che peggio non iftcttigia diecianni f 

però che a me fono flati ru ba ti onde ejuetto mi par buona nouella 

ch'ogni dolor e pena mi cancella. 



tjnti danari alla fiera di roggio , 
chi fa la fornirla di mille ducati 
per taruo duna grana ti rìchùggio , 
chetutt'à duadiuentiam malandrini 
fc racquhftaruogliam rtoftn fiorini . 
RifpondeTagliagambe & 
dice. 

Tu hai^ben detto & ione fon contento 
e infin dahora ti prometto egiuro , 
che fe mai Feci bene io mene pento 
3cho un cuor eh é fato tanto duro, 
che fi credcfst hauer di dita fpcnto 
^utl che ini ingegnerò aoa me ne curo 



K ifpondc Tagliagambe è dice . 
Ella va ben poi che noi fiam d'accordo 
a far ognun il peggio che pofsiamo, 
ma voglio darui prima vn buó ricordo 
fe lungo tempo infiemeelier vegliamo, 
al qual parlar nefiun di voi fie Tordo 
che giulbmente le prede partiamo , 
che qualunque di noi a laltro truffa 
fubitamente verremo alla zuffa. 
RiTponde Carapello, 
OScaramuccia mio che ftian'afare 
hoggieundicbe è buon'ire alla aradi 



v i W miu^w» l'iavipv/H VIUVIV1IV. UUl'U'U 

fi a c gran tempo non fon'ito un paflb che'l tempo pafla & non faccian niente, l 
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la fiera d'Àleflandria ha cominciare 
c qualcun crouerren per la contrada, 
panni è danari bifogna guadagnare 
toi la tua lancia, è tu torrai la fpada, 
è tutti a trcn'andiano in compagnia 
ècioche fi guadagna a mezzo lìa. 
Carapello leguita . 
E mi dice hoggi jl cuor compagni miei 



come buon cairafier combatti fotte 
che eterno premio harai dop ■> ! a mm ce 
Antonio è fanato e tu pel diario 
• è nfccnrra e milaiidimi è'dicc 
loro » 

Fuggite fratet miei Uggite forte 
tornate a dietro pel forièro migliore * 
non-andate in colta che ve 1 1 morte 



che noi farcn qualche gra guadagnata , laqual vi venderà con gran dolore, 



noitrouerren mercatanti e romei 
che uannod'Aleilandria in Damiata> 
che maladettofta quaderno e Tei 
pcroche m'hanno ia borfa uotata , 
io non potrei un cicco far cantare 
ma il primo chi trouo gl'hard a pagare. 



non vi varrà lcmcbra è l'aorte accorte 
ne v olire gagliardie ne gran valore, 
e fé il coniglio mio non feguirete 
andando più coita pretto morrete^* 
Rtfponde Ta^liiga'nbe Se 
èie?* 

Vanno tutti a tre alla ftradj 3 e dipoi (Sòfyui d'ebbe eifer fuor del femimente 
Satanailo dice adiauoli.. & per la hnu della cella vfjito , 

I ui comando pel fuoco d'abiffo cju R juììu fanno molto Itento 

che andiate a quell'Anto dell'ermo aba han poco da mangiare, e mal veftito * 
chejp accrefcerlafedel Crocifuio parlar con lui e parlare al vento 

ha fatto conuertir tante brigite, pc: àp;g ! ian preft ameme partito, 

teftè che glie nell'orazion più tìflo & andian v]ikIU morte a ntrouare 

c tutto il corpo Cu j gli baronia: e, che fari gente che uorra campare • 

poi che non ha giouato alcun'inganno: Va-n.io più la > & truouano il mon- 
uedren fe le fatiche il moueranno. te dell'oro x 8c Tagliagambe 

Vanno e demoni a baftonare Anto dice. 
nio t èquando l'hanno baflonato le Guardate fratei miei quanta pazzia 
ne uanno , & Antonio dicendo ue- regna in quel pazzarel vecchio eremita^. 



dendo (efu apparire . 
O buon Iefu hor doue fei ai lì ito 
in quefto tempo delia uita mia, 
uedi e demon che m'hanno itratiato 
come confemi tu che quello fn, 
Rifponde Iefu ad Antonio. 
No dubitare Antonio che m ogni ftato 
la gratia nata con reco Tempre ria , 
io ho voluto proti ar tua coftànza 
va fegui il tuo ben far conifperanza > 



dicendo chera qu i la morte ria 
è' chiama morte quel cheè Tempre vÌM r 
fe noi non veniuan per quefta via 
noitra ventura era per noi fallita, 
que/to fia meglio che u prigió da taglia. 
& non haren'afrar'altra battaglia^ 

Seguita^ • 
Compagni i ho penfato fe vi pare 
che ne vada vn di noi fino a Damafcoy 
& rechi qualche cofa da mangiare 



Habbi per fede Anton mio feruo buono c facci anco d'hauer qualche buo fiafeo 



chi fono è farò teco Tempre mai , 
cheneiìun mio fedcl non abbandono 
è per lamfj potentia tu! uedrai , 
per tutto il mondo ti farò tal dono 
che nominato da ciafeun farai 



& ingegmfi chi va pretto tornare 
perch'io di fame e di fete mi c^feo, 
rechi confetti, pane, carne, & vino 
fe ben dotnfsi (pendere vn fiorino.. 
Facciamo alle bufchettechidebb'ire 

& chi 
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& chi va poni feco vn pezio doro 

a qualche banco Io potrà finire 
& facciafi moneta dar de loro. 

Rifpondc Carapello, & dice. 
Quefto m piace e de bbefi feguire 
t non fi vu< le hor mai far pm dimcroj 
fa scaramuccia & ordina le forte 
Òc chi hi la minor calcagni forto ♦ 
Rifpomie il Tagliagambe,e dice. 

V* pretto Se rètri uccia & non ti feordi 
di trouar il Cib^cca, ò gualche cuoco , 
& coperà vn cappon, pippioni, e tordi 
to dua fiafehi di vin ch'vn fare poco, 
fe- alcun ti chiama tien gli orecchi fordi 
mi guarda no fermarti a qualche giuo- 
jreca vn par di bilance da pefare, ( co 
che poi quell'oro fi vuole denaro # 
Lo Scaramuccia fi parte è per la 
viadico. 

I ho già mille vo'te vdito dire 
che quando ti fi volge la venrura, 
BOA ciier lento , & fappiala feguire 
che rare volte torna , & poco dura, 
quando ella vienchi la lafcia partire 
habbifi il danno della fua feiagura, 
chi crede fle altro 5 grade errorfi pafee 
fua vetura ha ciafcun l'hora che nafee . 

Quando potrei io hauer forte maggiore 
l\ non ho in tutto perduto il ceruello , 
ma io ho fatto bene vn grande errore 
a lafciar'a coloro tutto quello , 
per hauer roba ognun e traditore 
non cheakro ella fi frega a vn fratello , 
pazzo fu io a mettermi per via 
credendo hauer tutta la parte mia . 

Egli hanno nelle mani èl ramaiuolo 
e faranno a lor modo la mineft ra , 
inachebifogna darmi tanto duolo 
cheTintelletto a punto m'ammaettra , 
chi potrè far d'hauerlo tutto folo 
& niuna cofa mi nuoce,ò fineftra, 
dunque fil poffo far, far mei bifogna 
& l'vtil vada innanzi alla vergogna. 

Àmcbifogna vao Special trouarc 



che mi venda veleno de! più forte, 
vn diqucifiafchi porrò auuclcnare 
che nun et via più breue a dar la morte, 
e m'han creduto e felloni ingannare 
per far che fu toccato a me la forte , 
ma fopra lor ritornerà l'inganno 
& lor fic tutto mio fen2'altro affanno* 

Giugne a vn banco & dico. 
Qua l'è di voi, ò maeftro , ò cafsiere 
the comperi quell'oro, qual vo vedere, 

Rifpondc il cafsiere , &dice* 
Lafcialo in prima ò compagnon vedere 
poi quel che fu ne vuo ti vuole ìmédsre 

Kifponde Scaramuccia & dicO # 
I ne vo a punto quel che può valere 
ma vo moneta che fi poifa fpendere « 

Rifponde il maellro delbanco,& 
dice cefi . 
To il paragone , guarda fe glie in lega 
& fa il doueralui,e alia bottega , 

Rifponde il cafsiere & dico • 
Queft'oro compagno vai ventun ducato 
ma fon contento darne ventidue, 

Rifponde lo Scaramuccia . 
Guarda che tu non habbi il pefo errato 
può fare Iddio chedei non vaglia piuc. 

Rifponde el cafsiere & dico. 
E no! va più, & hollo ben pefato 
di dire il ver mai noftra vfanza fue , 

Rifponde lo Scaramuccia & dico» 
Fammi il doucr cafsier chi ti lamento 
chi nò ancor ben delle libbre cento . 

Dipoi va aìlo Spettale & dico . 
Maeft ro mio voi fiate ci ben trouato 
i vengo a voi per aiuto é configli , 

Rifponde lo Spetialo . 
Ben fia venuto i fono apparecchiato 
di far per te erme di proprio figlio, 

Rifponde lo Scaramuccia - ° 
Da poco in qua e me in cafa arriuato 
gran quanti di top l>e gnun ne piglio 
per modo tal che fon tanti & li vecchi 
che gl'hano a rodermi vn di gl orecchi 
D i che cenmen matftro che mi diate. 

va 



ere 



me, 



vn poco di v'elen,e col quii gli f>enga, 
a; voftro modo vo che vi paghiate 
pur che fie buono fé vien aflai fi venga, 

i Rifponde lo Speciale & dice . 
I tei darò perfetto in ventate 
ma guarda poi che fcandol non ne véga 
leuati fu & ta pretto Domenico 
recami qua el bcttol delParfenico. 
Tie qui quel ch'io ti do dami duo grcfsì 
ma drragion molto più fé ne viene , 
è fe lo pigliano e faran percofst 
di fpafimo,& morranno ccn gran pene, 

Rifpcnde Scaramuccia. 
I non ifpefi -mai al parer mio 
me miedanari^ & fateui con Dio • 

Poi va alPhofte & dice. 
Hoftei vorrei duo fiifchidibuon vino 
bianco, e vermiglio,che ognu dolce fia> 

Rifponde PHofte. 
In'ho di Chianti^ vin di San Lorino 
è trtbbian dolci, vernaccia^ maluagia, 

Rifponde Scaramuccia • 
Tone duafiafchi& te quefto fiorino 
& ferba il redo alia tornata mia , 
in tanto iivfino al cuoco ì voglio andare 
per veder fe gPha nulla da mangiare • 

Poi ne va al cuoco & dice i 
Haci tu nulla cuoco da godere 
io ne verrei per (M ictro compagnoni* 

Rifponde iUuoco • 
Ciò chio ci ho còpa^no e al tuo piacer 
io ci ho capponi, polLltre & pippioni, 
& [aificcittoKchc d.nno bu . n bere 
& tracci vn gran catin di maccheroni, 
c fegatelli, sbocci de migliacci 
hor guarà i fe ce nulU che ci pi«d . 

Tagiiagacnbe dice* Cappello. 
Frate! i ti & dire il penfier mio 
con quetto che mi giuri fedente, 
fenjnttptace mettilo in .oblio 
& à per fe na non n d>r nu ncc 3 

RifporniéCatapellft r - 
Piprunamvèpoiridiròij^ 

vn pettttcf che fc'ancfcua nella mente 



& dimmi arditamente i penfier tuoi 
che quel che noi direca farà tra noi • 
Rifponde Tagliagimbe. 

Tho penfato che quello teforo 
che la ventura ci na fitto trouare, 
che fol di tee mefufsi quell'oro 
per non Pauer con altri a dimezzare, 
la in»uidia a dirti il ver mi damartoro 
però rifpondi quel che te ne pare, 
che altri n'habbihaucr nò mi pargiuo- 
& à farne tre parte e fare poco . (c<* 
RtfpondeCarapello . 

Per certo fi fratel tu hai ragione 
non ti tenendo più celato il vero » 
io fentia dencro vna gran pafsione 
ch'era a quefto medeiimo peniicro f 
e fammi mal che quel ghiotto poltrone 
che non ual la fua ulta un pane intero , 
la uentura habbia hauuta per amica 
e cheti goda la ncftra fatica. 

A quel che fi uuol far piglian partito 
che quando e corna, e portoti a federe* 
cheinunbileno e fia da noiailalico 
el penfiernoftrolui non puòfapcrc, 
-in pochi colpi noi Pharen finito 
ma non li uuol dir nulla al fuo uenirc 
la ulta acentJ noi habbian già tolta 
un più ijn men non nuoce quefta uolt* 
Scaramuccia torna & Taglhgam- 
be dice • 

Cbehatu uendutoquel pezzo dell'oro 
& iq qucfle cofe poi quanto fpendefti , 

Rifponde Scaramuccia. 
Che ne uuo tu faper pezzo di toro 
à punto à punto tette lo faprcfti 

Rifponde lagliagambe. 
Doladronjellocu non barai ilteforo 
che con noi intie ne diuider crederti, 
p >hron, g^gliofF^ grida feru fai ^ 
che !lu non uuoi alla barba Pharai . 
Poi che Phanno morto Taglia* 
gambe due a Cappello. 
Ùorti dichjbd frate) m«od letto 
I %Uc noi potren u.agurc è bere in pace, . 

è non 
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ì non habbian d'hauere atcun fofpetto 
poche quefto gaglioffo morco giace , 
comincia a torre vn pezzo di confetto » 
aflaggia in prima il vino fc ti piace, 
che noi potremo poi ben giudicare 
fe glie buono e perfetto che ti pare-** 

Carapello alleggia el vino & dice • 
fi glie vantaggiato , affaggia vn poco 
coftui era pur ghiotto Óc intendente, 

Tagliagambe laffaggia & dice-/. 
Quello e u vin che par proprio di foco 
canto e gagliardo,fottile,e po(fenre , 
veggiamo hor come ci ha trattati il cuo 
e trafsinian qualche cofa col dente, ( co 
di bene in meglio ci fiamo abbattuti 
fi che con le mifcella ognun s'aiuti . 

Quando hanno mangiato Taglia- 
gambe dice-* i 
Hor che ci fian cauati ben la fete 
& il corpo picn che di nulla fi teme j 
c che ci tien il rezzo queft'habete 
▼uolficheragioniandi fodo infieme f 
il modo di douer viuer in quiete 
fuggendo ogni penfier che l'alma pme, 

Rifponde Carapello & dice-/. 
Tu hai ragione, ma io ho poca pratica 
dì prima tu che fai ben di gramatica* 

Rifponde Tagliagambfc^ • jj 
Carapcl mio da poi che la ventura 
ci ha fatto diuentar tutti dua ricchi', 
fi vuol che noi fum faui & habbiàcura 
che molto ben la ruota fi conficchi , 
e nbadifea il chiodo , onde pau ra 
■on habbià che già mai la fi feonficchj. 

Rifponde Carapello & dicc^ . 
El tuo e fenza fallo buon ricordo 
facciati ql che ti par ch'io me naccordo. 

Rifponde Tagliagambc-/* 
I fentofratel mio dentro vn gran caldo 
e panni efler di fuoco tutto pieno , 
c fopra al cuore vn duol fe porto faldo 
che tutto quanto mi fa venir meno, 
i ho paura che quefto ribaldo 
som babbi in quefto vin melfo veleno, 



•Im e, olmS, che quefto poltroni 

come ranocchi ci ha giunto al boccoit 

Rifponde Cappello & dico. 
Io mi cntofratel dentro vn gran calda 
non fo fe quefto veniffe dal bere , 
che queftt vin che fon conci lo fanno 
che gliocchi aperti i non poffo tenere M 
i non credo che ci babbi ntto inganno 
ch'ancor no gli hauean fatto difpiaccrc 
fc farà vero noi cenauedren toilo 
d'hauer trouato lor ci farà cofto # 

Rifponde Tagliagambc-/. 
Che diauoi ho io dentro alle budella 
e pare vn canche m'habbi diuorato 9 
poco baftommi la buona nouella 
che mi gioua tant'oro haucr trouato 

Ri 'ponde Carapello. 
Lafla dir me chel corpo mi ipaxtella 
& vedi già chi fon tutto gonfiato 
quefto e ftato p certo altro che loppio 
ò diauoi po che 1 quefto modo feoppio 

Rifponde Tagliagambo. 
Fratel fe tu volefsi ir pel Bifticci 
i ti darò tutta la parte mia , 
e fe non v'èjva pel barbier de ricci 
che ha la ricetta a ogni malattia , 

Rifponde Carapello, 
Tu vuoi chi vada & già fento capricci 
dalla morte crudele acerba, è ria , 
che tutte le ricette di Pocralfo 
non harien forza farmi andare vn paflb 

Muoionfielo fpirito dell' Auaritia 
dice~s • 

Hor fon'io chiaro che indarno no refta 
hauere fpefo qui la mia fatica, 
c poflb ritornar con molta fcfta 
ne ho timor che uillania mi dica , 
il Duca noftro nella cui potefta 
condotto ho io con la mia arte antica» 
in ifeambio dun, tre, li ch'io uo gire 
dinanzi a lui contento Se pien dardirc • 
Poi va a Satanaffo &c dice. 

Ecco fignorccltuo feruo fedele 
rittonofo innanzi a te tornato , 

che 
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che con mie falfitade & amar fc!e 
ho ere compagni fi contaminato 9 
che con inganni, e con modo crudele 
hanno Pvn l'altro di vita priuaco • 

Rifponde SatanafTo & dice . 
Hauendo fatto queft opera buona 
fe degno fenza dubbio di corona^. 

L* Angelo da licemia, & dice. 
Umiferi mortali aprite gli occhi 
vedete quel che fa il mondan teforo, 
ci mondo che vi pafee di finocchi 
non vi potendo dare altro riftoro^ 
non afpettate che la morte feocchi 
non fate più ne peccati dimoro, 
leuate gli occhi alcielelqual vincita 
a dXtxc quella gloria infinita 



Guardate , ò buona gente quanti miti 
vengon da quella maladctta lupa, 
la quale c nata ne regni infernali 
& la fua fama fanza fine occupa, 
quefto veleneh'a voi ciechi mortali 
la vita toglie & la falute occupa, 
huomini vani,hor guardate coffcor» 
chevtilehalor fattoli trouar l'oro. 
Guardate Anton che nella giouùiezza 
lafciò la roha,e la pouertà prefe , 
per acquiftar quella fuperna altezza 
doue non è, ne lite ne contefe , 
cercate Iddio,qual e vera ricchezza, 
come faui imparate a l'altrui fpclc 
& (opra tutto a la morte penfate 
che col nome di Dio licenzia habbute 



In Firenze apprettò Giouanni Baleni, l'anno 15857. 
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